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Il film, ricco di suggestioni psicoanalitiche e di elementi autobiografici, ci racconta 

di Margherita, una regista di successo divisa tra l a carriera cinematografica e la sua 

complessa vita privata. Mentre sta lavorando a un f ilm impegnato sulla crisi 

economica italiana, dove si racconta lo scontro tra  gli operai di una fabbrica e la 

nuova proprietà americana che vuole attuare tagli e  licenziamenti, deve affrontare 

l’aggravarsi della salute della madre Ada, malata d i scompenso cardiaco e 

ricoverata in ospedale. 



Margherita vive un periodo complessivamente diffici le: a quarant’anni decide di 

separarsi dal compagno Vittorio, un attore che lavo ra sul suo set, e deve far fronte 

ai problemi adolescenziali della figlia Livia, che frequenta mal volentieri il liceo 

classico, impostole dalla famiglia. Anche a livello  lavorativo le riprese del film si 

complicano a causa di continui screzi con l’attore statunitense Barry Huggins, 

chiamato ad interpretare il ruolo del general manag er della multinazionale 

americana.  

Nel frattempo la malattia irreversibile di Ada rend e Margherita molto fragile e le 

impone non solo un confronto con se stessa ma anche  con il fratello Giovanni, 

pacato ed assai riservato ingegnere, dal carattere molto diverso da quello della 

sorella. Giovanni si è addirittura messo in aspetta tiva dal lavoro per stare accanto 

alla madre. 

La morte dell’anziana donna porterà infine Margheri ta a realizzare che se per lei Ada 

era “mia madre”, per altri essa è stata amica, guid a, esempio da seguire. 

In questo film Moretti si mette in secondo piano, p assando tutte le sue ossessioni e 

paranoie al personaggio femminile di Margherita, e crea una sorta di suo alter ego 

attraverso cui, partendo dal dolore privato, arriva  a trattare anche il difficile rapporto 

tra realtà e finzione, quasi un manifesto del nostr o tempo problematico. 

 


